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io non va più all'uni-
versità, titolava il
supplemento del

"Corriere della Sera" "La Let-
tura" di domenica scorsa. Con
competenza e il solito garbo,
Marco Ventura rifletteva sul
ruolo delle istituzioni educa-
tive religiosamente connota-
te, prendendo le mosse dalla
rimozione dell'aggettivo "cat-
tolica" all'università San Rad-
bodo di Nimega nei Paesi Bas-
si. il nome del vescovo medie-
vale di Utrecht cui è dedicata
resterà, ma soltanto quello.
L'Olanda, e non per la prima
volta, si distingue come altri
Paesi del nord Europa, coi
suoi cattolici favorevoli a pas-
si in avanti che qualcuno a
Roma potrebbe considerare
salti nel buio. Che ciò dipen-
da dalla sua storia e dalle sue
condizioni socio-culturali è e-
vidente, anche se l'interroga-
tivo su quanto sia utile segui-
re determinate tendenze se-
col arizzanti o valga la pena di
contrastarle, almeno tramite
una resistenza passiva, resta.
A dire il vero, a detta degli in-
tervistati, questa mossa po-
trebbe favorire una presa di
coscienza e una consapevo-
lezza maggiori, senza cullarsi
mantenendo denominazioni
obsolete. In Europa meridio-
nale il problema dell'etichet-
tatura di istituzioni simili non
si pone ancora, ma una rifles-
sione in proposito può co-
munque servire.
Non è un caso se, ad esempio,
l'ultimo Dipartimento di
Scienze Religiose sopravvis-
suto negli atenei pubblici ita-
liani sia quello della Cattolica
di Milano. come se le proble-
matiche quotidiane di società
ormai multiculturali e multi-
religiose di cui tanto si pole-
mizza sui media e tra forze po-
litiche di opposta tendenza
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F Il confronto sulla fede
frequenta l'università

potessero essere affrontate in
assenza di studi seri e ap-
profonditi sul "fenomeno re-
ligioso" che caratterizza da
sempre la storia umana e ha
avuto un inatteso revival negli
ultimi decenni. Lasciare che a
occuparsene restino unica-
mente gli istituti confessiona-
li frequentati prevalentemen-
te da religiose e religiosi piut-
tosto che attraverso un ap-
proccio di sana laicità par ri-
velare una discutibile dicoto-
mia e conferma la marginaliz-
zazione della fede nell'ambi-
to del privato o al massimo del
gruppo di riferimento.
Se è vero, come affermava il
cardinal Martini, che in cia-
scuno di noi convivono un
credente e un non credente,
che le due categorie sia indi-
vidualmente che collettiva-
mente abbiano occasione di
confrontarsi su solide basi di
conoscenza critica non si ve-
de perché ciò debba avvenire
fuori dalla aule universitarie.
Paradossalmente, anzi, è pro-
prio lì che già si stanno pro-
ducendo fenomeni inattesi
che passano purtroppo sotto
silenzio: una delle mie stu-
dentesse - marocchina, mu-
sulmana di nascita ma dive-
nuta agnostica durante l'ado-
lescenza - anni fa si era iscrit-
ta ai corsi serali della facoltà
di Economia della Cattolica
(di giorno lavorava per aiuta-
re il padre sarto, la mamma ca-
salinga e due fratellini a cui ha
fatto da madre supplente) gra-

Tra non credenti
e credenti di diverse
religioni nelle aule
c'è un dialogo
che spesso passa sotto
silenzio. Una tendenza
che è difficile da capire
se lo si lascia solo
a istituti confessionali,
relegandolo nel privato
Serve un approccio
di sana laicità

zie ai nostri corsi di teologia
ha avuto occasione di tornare
a riflettere e ha ritrovato la sua
fede originaria. Non è velata,
ha sposato un italiano senza
chiedergli una formale con-
versione all'islam che nel suo
paese sarebbe stata indispen-
sabile, ma prega e digiuna nel
mese di ramadan, il che non
mi par poco. A casa sua fanno
bella mostra di sé quadri in cui
sono trascritti, in bella calli-
grafia araba, non versetti del
Corano, ma alcuni articoli del-
la Costituzione d'Italia, Paese
di cui è cittadina già prima del
matrimonio. Niente di sensa-
zionale, ben inteso, un'esi-
stenza e un'anima come le al-
tre, coi suoi limiti e le sue fra-
gilità, ma che han ritrovato il
filo di un discorso sudi sé e il
proprio destino grazie al con-
fronti con credenti, foss'an-
che di altra fede.
Discorso analogo si potrebbe
fare per l'ambiente carcerario.

Seguo da anni, in tre prigioni
diverse di cui due fuori Mila-
no, un povero arabo condan-
nato a 1 I anni come "scafista"
per aver aiutato i primi profu-
ghi siriani ad acquistare bi-
glietti ferroviari per altre de-
stinazioni europee. Negli atti
del processo i profughi erano
"presumibili" tali, poiché nes-
suno li identificava: altrimen-
ti a causa degli accordi di Du-
blino avremmo dovuto tener-
celi. flo testimoniato al pro-
cesso dicendo che lui ha forse
peccato d'ingenuità e genero-
sità (sua nonna era siriana),
ma in fondo ci stava facendo
un piacere. Durante i f annidi
carcerazione ha chiesto anche
d'incontrare i cappellani, una
volta su tre gli è andata bene.
Le altre due persone, impre-
parate e forse spaventate, non
gli hanno risposto, eppure nel
Corano si parla di Gesù, "ver-
ho" di Dio "gettato" nel ven-
tre della vergine Maria, mas-
simo "profeta", dopo Mao-
metto e Mosè, più di loro do-
tato di poteri taumaturgici:
guarigioni e resurrezioni dai
morti, col permesso di Dio.
Forse se questi sacerdoti a-
vessero avuto una formazione
più adeguata non avrebbero
disatteso le aspettative di un
detenuto musulmano.
La Miss io ad Gentes ci attende
ormai fuori dal portone di ca-
sa. Meno esotica e avventuro-
sa rispetto a quella dei secoli
passati, ma non meno reale e
pressante. Siamo in grado di

rispondervi? Qualche musul-
mano interessato alla fede cri-
stiana ho dovuto indirizzarlo
altrove. Non esiste, nella dio-
cesi cattolica più popolosa al
mondo, alcuna forma di ac-
compagnamento per chi fos-
se orientato a una eventuale
conversione. A Vienna l'ho vi-
sta operare coi miei occhi, va-
lorizzando anche accademici
plurilingue, a dire il vero con
un interesse autentico da par-
te di afghani o iraniani più che
di arabi.
La cosa positiva è che si è riu-
scito con immani fatiche a far-
gli ottenere per gli ulthni me-
si gli arresti domiciliari: so-
cialmente non pericoloso, a-
bita ora in un appartamento
sorvegliato da cui può uscire
solo due ore al giorno. Se a-
vesse un lavoro potrebbe non
soltanto rimanere all'esterno
di più, ma contribuire alle sue
spese e aiutare la famiglia ri-
masta nel paese d'origine (è
un ottimo elettricista e sa far
di tutto, ma ha lavorato quasi
sempre in nero, piaga ben no-
ta anche agli italiani, ma che
per gli immigrati è una con-
danna alla clandestinità. Chi.
avesse lavoro per lui contatti
lettere@avveni re. it).
La Buona Novella passa an-
che attraverso queste mise-
re storie parzialmente a lie-
to fine. L'unica speranza è
poter togliere l'avverbio
"parzialmente", a Dio pia-
cendo n inshallah.
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L'islamologo Branca
riflette sull'analisi

condotta dal "Corriere"
a partire dalla rinuncia
di un istituto olandese

all'aggettivo "cattolico"
Fenomeno ancora

assente nel Sud Europa
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